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GLI  ANTICHI  TESORI  SACRI 

DELLA 

BASILICA  VATICANA 


DISSERTAZIONE 

LETTA  ALLA  PONTIFICIA  ACCADEMIA  ROMANA  DI  ARCHEOLOGIA 

DAL  SOCIO  ORDINARIO 

MONS.  ANTONIO  DE  WAAL 

IL  12  APRILE  1894 


.ROMA 

TIPOGRAFIA  DELLA  PACE  DI  FILIPPO  CUGGIANI 
Via  della  Pace  num.  35. 


Il  Liber  Ponti ficalis  enumera,  dai  tempi  di  S,  Sil- 
vestro in  poi,  i doni  preziosi  in  arredi  sacri  offerti  da  Papi, 
Principi  e fedeli  alla  Confessione  di  San  Pietro.  Sventura- 
tamente le  immense  ricchezze  raccoltevi  per  ben  cinque 
secoli,  furono  nell’anno  846  rubate  dai  Saraceni;  ma  i 
fedeli  dei  tempi  posteriori  gareggiarono  nel  reintegrare  tali 
perdite;  e gli  inventari  antichi  della  basilica,  (1)  annove- 
rando lo  stupendo  tesoro  in  statue,  candelieri,  vasi  sacri 
d’ogni  genere,  tappeti  e parati  recamati,  e ci  danno  splen- 
dido testimonio  della  devozione  del  mondo  cristiano  verso 
la  tomba  del  Principe  degli  Apostoli.  Nei  tempi  poi  di 
scisma  e di  guerre  ed  invasioni  continue,  nei  secoli  XIV 
e XV,  molti  di  quei  cimelii  andarono  perduti,  finché  il 
sacco  di  Roma  nel  1527  ripeteva  il  vandalismo  dei  Sara- 


(1)  Vedi  Muntz  e Frothingham,  II  tesoro  della  Basilica  di 
S.  Pietro  in  Vaticano  dal  XIII  al  XV  secolo , Roma,  1888; 
Barbier  de  Montault,  Inventane  de  la  basilique  de  S.  Pierre. 
Oeuvres  compì.,  II,  p.  285  sq. 
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ceni.  Ciò  che  di  nuovo  per  i tre  secoli  susseguenti  fu  rac- 
colto in  tesori  di  oro,  argento  e pietre  preziose,  dopo  la 
malaugurata  pace  di  Tolentino  nel  1796,  fu  sacrificato  per 
pagare  V esorbitante  contribuzione  imposta  a Pio  VI  da  Na- 
poleone Buonaparte,  ed  il  resto  fu  rubato  dai  Repubbli- 
cani neU’anno  1798  (1).  A questi  nemici  esterni  s’unirono 


(1)  Il  Diario  del  Capitolo  conserva  in  data  2 Luglio  1796 
l’ordine  del  Segretario  di  Stato  di  mandare  tutti  gli  oggetti  di 
oro  o argento  alla  zecca.  Un  atto  del  7 Luglio  certifica  che  le 
teste  di  S.  Damaso,  di  S.  Magno,  di  S.  Giacomo  interciso  e 
l’omero  di  S.  Cristoforo  siano  depositate  in  una  cassa  di  legno 
sigillata.  Il  giorno  14  l’oro  e l’argento  fu  spedito  alla  zecca.  Il 
Capitolo  aveva  però  potuto  conservare  la  maggior  parte  degli 
arredi  preziosi.  Ma  come  anche  questi  andassero  miserabilmente 
perduti  due  anni  dopo,  lo  vedremo  poi  dalla  relazione  nel  Dia- 
rio. - Il  CajDitolo  aveva  ordinato  un  nuovo  Catalogo  delle  Reliquie 
nell’anno  1793;  il  numero  dei  Reliquiari  ammontava  a 84;  di 
questi  la  metà  è annullata  con  un  tratto  di  penna,  e sotto  alcuni 
sta  scritto  : Dato  in  zecca  nella  prima  requisizione  ed  è rimasto 
il  solo  reliquiario  ; o Dato  in  zecca  nella  seconda  requisizione. 

Di  questa  seconda  requisizione  abbiamo  una  relazione  com- 
movente nel  Diario  al  giorno  2 Giugno  1798,  del  tenore  seguente: 

« Sabato  2 Giug.  S1798J.  Nel  tempo  dell’officiatura  del  Coro 
giunsero  in  Sagrestia  li  Commissarj  della  Repubblica  coll’Inven- 
tario degli  argenti  esistenti  nella  nfa  Basilica,  per  prenderli  tutti 
giusta  l’ordine  del  nuovo  Governo,  che  fu  mostrato  al  Sagrestano 
minore,  il  quale  dopo  aver  letto  il  sud.0  Ordine  fece  chiamare  il 
Canonico  Prefetto  del  Coro,  che  fu  Mons.  Ottavio  Boni,  e ve- 
nuto in  Sagrestia  e letto  l’ordine  della  consegna  di  tutti  gli 
argenti  ordinò  alli  Sagrestani  minori  e al  Guardarobba  di  aprir- 
gli gli  armarj  e far  prendere  tutto  ciò  che  si  voleva.  Subitamente 
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poi  anche  gli  interni,  i quali  collo  spirito  di  rinnovare  e 
rimodernare,  e disprezzando  l’arte  dell’epoca  precedente, 
distruggevano  senza  riguardo  le  opere  dell’antichità  anche 
più  veneranda.  Principalmente  il  rinascimento  che  fece  ca- 


li commissarj  coll’ajuto  delli  marmali  della  R.  Fabrica,  che  a 
bella  posta  chiamarono,  ed  altri  uomini,  che  per  tale  effetto  si 
erano  portati,  fecero  calare  tutti  li  candelieri  d’argento  dal  grande 
armario,  passarono  poi  nella  guardarobba,  dove  portarono  via 
tutti  li  calici,  patene,  gioje  etc.  Nella  cappella  delle  Reliquie 
furono  calate  tutte,  e spogliate  delle  loro  teche  d’argento,  e le 
S.  Reliquie  furono  decentemente,  signando  il  loro  nome,  involte 
in  decenti  panni  di  seta.  Si  levarono  le  lampadi  tutte  alla  sag.a 
Confessione,  e l’urna  de’pallj.  Fu  anche  sguarnito  l’altare  sot- 
terraneo de’  SS.  Apostoli  di  tutti  gl’ornamenti  d’argento.  Leva- 
rono tutti  li  paliotti  nobili  dell’ Aitar  maggiore,  e quello  di  ar- 
gento dell’Altare  degli  Apostoli.  In  somma  fu  tutto  portato  via, 
lasciando  solamente  il  servitio  quotidiano.  Le  corone  di  oro  sopra 
la  testa  delle  Imagini  della  B.  Y.  M.  furono  tutte  tolte.  Lascia- 
rono intiere  le  teche  di  poche  Reliquie,  quali  erano  o di  metallo, 
o di  poco  peso  d’argento,  fra  le  quali  il  capo  di  S.  Luca  che  fu 
lasciato  attesa  la  sua  antichità,  e di  poco  valore.  Tutti  li  sud.1 
argenti  per  la  maggior  parte,  e particolarmente  li  candelieri 
d’argento  furono  svitati  e smontati  dalli  loro  fusti,  operando  a 
far  tale  lavoro  diversi  argentieri,  che  seco  condussero  li  sud.1 
Commissarj.  Finì  il  sud.0  spoglio  circa  le  ore  3 di  notte,  e ne 
furono  caricate  quattro  carrette,  ed  il  tutto  fu  portato  al  Monte 
di  Pietà. 

Domenica  3 Giugno.  Festa  della  SSma  Trinità.  Terminata 
l’uffiziatura  del  Coro  si  tenne  Capitolo  dalli  Sig.1'*  Canonici,  dove 
fu  riferito  lo  spoglio  fatto  di  tutti  gli  argenti,  e fra  gl’altri  la 
bella  muta  di  candelieri  dorati  detti  di  Farnese,  e che  altro  non 
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dere  la  basilica  costantiniana,  non  risparmiò  niente  del- 
l’antico, neanche  la  confessione  e l’altare  maggiore. 

Dopo  tutto  ciò  non  recherebbe  maraviglia,  se  la  Ba- 
silica non  possedesse  più  alcun  oggetto  prezioso  dell’anti- 


era  rimasto  in  S.  Pietro  che  la  Reliquia  del  Volto  Santo,  Legno 
della  S.  Croce,  e la  Lancia,  e Capo  di  S.  Andrea  Apostolo  con 
le  loro  teche  preziose,  due  incensieri,  una  navicella,  un  secchietto 
ed  aspersorio,  e 12  calici  d’argento,  e pochi  Reliquiari  di  poco 
valore,  come  si  è detto  di  sopra.  Ciò  saputo' dal  pieno  Capitolo, 
furono  deputati  due  Sig.ri  Canonici  Monsig.  Pietro  Maccarani  e 
Monsig.  Lante,  perchè  si  portassero  dalli  odierni  Consoli  a pre- 
garli efficacemente  per  il  ritorno  almeno  di  qualche  lampada, 
candelieri  di  Farnese,  croce  in  asta,  e paliotti  dell’ Aitar  maggiore. 

In  detta  mattina  non  si  andette  processionalmente  in  Coro 
alla  Messa  cantata,  per  non  esservi  veruna  Croce  in  asta. 

Martedì  5 d.°  Venne  un  biglietto  dalli  Consoli  diretto  al 
Capitolo  che  si  mandasse  al  Monte  per  riprendere  li  candelieri 
di  Farnese,  li  paliotti  dell’ Aitar  maggiore,  la  croce  dorata  in  asta, 
la  croce  di  cristallo  di  monte  col  legno  della  SSma  Croce,  avuta 
ultimane6  dal  Palazzo  Aplico,  e li  due  candelieri  per  gl’accoliti. 
Si  mandò  subitamente  al  d.°  Monte  di  Pietà,  e furono  riportate 
tutte  le  sud.9  robbe  alla  nfa  Basilica,  e subito  furono  messi  li 
paliotti  nobili  all’Altar  maggiore,  perchè  da  tutti  fossero  veduti. 

Mer cordi  6 Giugno.  Fu  riportata  la  Cassetta  delli  pallj,  una 
bugia  dorata,  ed  una  lampada  di  metallo  regalata  per  porla  alla 
statua  di  S.  Pietro  » . — 

Alla  descrizione  del  busto  d’argento  di  S.  Andrea,  ricchis- 
simo di  perle  e pietre  dure,  di  valore  stimato  a Se.  1698,  segue 
la  nota,:  Nota  che  le  gioje  migliori  furono  levate  a d.°  Busto y e 
furono  date  al  sagro  Monte  di  pietà  nella  forzata  requisizione 
delle  gioje. 
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chità.  E difatti  nella  Confessione  nulla  più  esiste  di  quelle 
lastre  di  oro  purissimo,  di  quelle  patene  e schifi,  e corone 
e cereòstati  e statue  in  oro  o argento,  tante  volte  enu- 
merati nel  Liber  Pontìficalis  fra  i doni  dei  Pontefici. 


Non  posso  astenermi  di  copiare  la  descrizione  di  due  reli- 
quiari allora  perduti,  cioè  di  S.  Damaso  Papa  e di  S.  Filippo 
Neri.  Nel  catalogo  del  Grimaldi  dell’anno  1617  p.  39  sul  primo 
si  legge:  «Anno  1595  die  XI  Decembris  testo  S.  Damasi  PP.  ex 
ligneo  capite  in  nobilissima  argentea  imagine  manibus  propriis 
Clementis  octavi  Summi  Pontifìcis  cum  multo  musco  et  preciosis 
odoribus  sacra  ipsius  Damasi  PP.  Xpi  confessoris  calvaria  collo- 
catur,  quam  thecam  ibi  mox  prius  benedixerat  e Pontificali,  ut 
in  benedictione  capsarum  prò  recondendis  reliquiis,  in  arcano 
sacello  Palatii  Vaticani;  inde  processione  solemni  in  basilicali! 
ad  chorum  Sixti  defertur,  ubi  Missa  a Canonicis  celebrata  basi- 
licanis  omnibus  praesentibus,  ut  in  libro  rerum  memorabilium 
eiusdem  basilicae  continetur  » . Il  busto  aveva  quest’  iscrizione  : 
Clemens  Vili  Pont.  M.  ut  tanti  Pontificis  sacrimi  caput  decentius 
et  religiosius  servar etur  thecam  hanc  argenteam  fecit  anno  MD  V C 
Pont.  1III. 

Nel  Catalogo  del  1798  questo  Reliquiario  viene  descritto 
così:  « Busto  tutto  di  argento  in  alcuni  luoghi  dorato  a spadaro; 
ha  il  triregno  in  capo  guarnito  tutto  di  varie  pietre  oppure  paste 
’ legate  in  forma  di  gioje,  con  cherubini  e ornati  ciselati  a reca- 
mo, e di  simil  lavoro  sono  le  infole.  Il  detto  busto  è vestito  di 
manto  Pontificale  parimente  cisellato  a rabeschi,  e nel  fregio 
sono  scolpiti  li  SS.  Apostoli  Pietro  e Paolo;  nel  petto  vi  è il 
fermale,  che  chiude  il  manto,  con  quattro  cherubini,  e in  mezzo 
si  legge:  Caput  S.  Damasi  Papae  et  Con f.  » 

Il  Reliquiario  di  S.  Filippo  Neri  è descritto  così:  « Macchina 
d’argento  che  forma  un  vago  baldacchino  con  varie  cornici,  pen- 
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Nel  tesoro  di  San  Pietro  si  trova  un  solo  calice  del  medio 
evo,  quello  cioè  che  si  adopera  il  Giovedì  santo,  ed  in 
fatto  di  ricami  solo  la  così  detta  dalmatica  dì  Carlo 
Magno  adoperata,  come  dicesi,  nella  coronazione  degli 
Imperatori,  lavoro  unico  nel  suo  genere  in  stile  bisantino 
dei  tempi  degli  Ottoni  (1).  « Duo  poma  de  ere  deaurata  ad 
calefaciendum  manas,  » come  si  legge  nell’inventario  dei- 
ranno I486,  furono  conservati  perché  di  nessun  valore 
materiale,  e figurano  ancora  oggi  nel  tesoro  della  Basilica. 

Soltanto  il  culto  delle  sacre  reliquie  salvò  anche  nei 
tempi  tristissimi  alcune  fra  le  più  insigni  reliquie  colle 
loro  teche  preziose,  e queste,  in  parte  almeno,  rimontano 
ad  una  certa  antichità. 


doni,  palme  e cartocci,  e in  cima  una  base  col  mondo,  croce  e 
quattro  stelle.  Vien  sostenuta  da  quattro  colonne  ed  altrettanti 
basi,  capitelli  ed  architravi  d’ordine  corintio.  Nel  pavimento  vi 
sono  due  angioli  che  colle  mani  elevate  mostrano  una  teca  a 
forma  di  cuore,  in  cui  sono  i precordi  di  S.  Filippo  Neri,  custo- 
diti da  un  cristallo,  e nella  parte  posteriore  si  legge  inciso  in 
una  lamina  di  argento  dorato  : De  praecordiis  S.  Pkilippi  Naerii. 
E alta  la  sud.a  machina  palmi  3.  on.  3.,  e larga  palma  1.  on.  3; 
il  peso  dell’argento  si  crede  che  ascenda  a lib.  quattordici  » . 

(1)  Secondo  il  parere  dc>l  Revhio  P.  Abbate  Cozza-Luzi  e 
di  Mons.  Farabulini  è piuttosto  un  abito  liturgico  di  patriarca 
orientale,  ciò  che  non  esclude  tuttavia  cli’esso  possa  essere  stato 
indossato  dagli  Imperatori,  quando  nella  Messa  della  coronazione 
cantavano  il  vangelo  in  abito  di  diacono.  La  grandiosa  compo- 
sizione di  Cristo  trionfante  sembra  copia  di  mosaico  absidale  di 
una  basilica. 
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I. 

La  confessione . 

Cominciamo  con  alcune  osservazioni  sul  reliquiario 
oltre  ogni  dire  prezioso  della  Basilica  Vaticana,  cioè  sulla 
tomba  del  Principe  degli  Apostoli.  Che  San  Pietro  sia 
stato  crocifìsso  nel  cerchio  di  Nerone  e sepolto  sub  te- 
rebintho  fra  il  circo  ed  il  monte  Vaticano,  è un  fatto 
innegabile,  attaccato  dai  protestanti  con  più  rabbia  che 
ragione.  Sopra  la  tomba  di  S.  Pietro  Costantino  Magno 
ergeva  la  sua  basilica,  grandioso  reliquiario  delle  ceneri 
del  povero  pescatore.  In  atti  apocrifi  si  legge  come  l’Im- 
peratore e San  Silvestro  papa  avessero  divise  le  ossa  di 
S.  Pietro  e di  S.  Paolo  e depositatane  la  metà  di  cia- 
scuno al  Vaticano  e la  metà  alla  Via  Ostiense.  Ma  S.  Gre- 
gorio Magno  nella  sua  lettera  all’ Imperatrice  Costanza  (1) 
accenna  al  sacratissimum  corpus  beati  Petri  Apo- 
stoli  nella  basilica  Vaticana,  e al  sacratissimum  corpus 
sancii  Pauli  Apostoli  nella  basilica  Ostiense  (2),  di- 
mostrando così  di  ignorare  una  tale  divisione,  contraria 
anche  in  se  stessa  allo  spirito  del  IV  secolo  (3). 

(1)  Epist.  IV,  BO. 

(2)  Della  quale  anche  l’iscrizione  dedicatoria,  duecento  anni 
prima,  parla  del  solo  S.  Paolo:  ...  Aulenti  Doctoris  mundi  sacra- 
tam  corpore  Pauli  (Vedi  Borgia,  Vat.  confessio,  p.  236  seg). 

(3)  Vi  sono  anche  oggi  autori  che  s’appoggiano  alla  suddetta, 
favola. 
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La  stessa  lettera  di  S.  Gregorio  ci  mostra . come  ai 
suoi  tempi  si  credeva  essere  in  S.  Paolo  l’intiero  corpo 
colla  testa,  ed  anche  col  sudario,  e non  c’è  dubbio  che 
allora  anche  la  testa  di  S.  Pietro  riposasse  nell’arca  Vati- 
cana. Manca  qualunque  documento  e qualunque  leggenda 
che  stabilisca  quando  le  due  teste  siano  state  portate 
a S.  Giovanni  in  Laterano,  quale  sia  stata  la  ragione  di 
tale  trasferimento  e chi  sia  stato  il  Papa  il  quale,  aprendo 
le  sacrate  tombe,  abbia  ardito  ciò  che  S.  Gregorio  nella  sud- 
detta lettera  dichiarava:  in  rornanis  vel  totius  Occi- 
dentis  partibus  omnino  intoler abile  atque  sacrile- 
gum  (1).  Ma  la  cosa  si  spiega  da  altri  fatti  storici.  Quando 


(1)  Cod.  Vat.  8036  : « Sedendo  Urbano  V furono  ritrovate  nel- 
l’oratorio di  Sancta  Sanctorum  le  sacre  teste  di  S.  Pietro  e di 
S.  Paolo,  e le  ritrovò  lo  stesso  Papa  circa  l’anno  1367  in  occa- 
sione di  una  visita  alle  reliquie  di  quel  Santuario,  d’ onde  poi 
l’anno  1370  ai  16  di  Aprile,  per  ordine  dello  stesso  Pontefice, 
furono  trasportate  alla  basilica  Lateranense  » . — Ma  abbiamo 
notizie  più  antiche  sulla  dimora  delle  sacre  teste  degli  Apostoli 
nel  Laterano.  Nell’anno  1240  Innocenzo  IV,  nella  lotta  contro 
Federico  II,  ordinò  una  processione  dal  Laterano  a S.  Pietro 
con  una  particola  della  S.  Croce  e colle  teste  di  S.  Pietro  e 
S.  Paolo,  come  fio  ricavato  da  un  documento  dell’archivio  Apo- 
stolico (Arni.  31.  Tom.  20  p.  IO1);  Nos  autem  liumiliter  attenden- 
dentes,  quod  ipsius  non  posset  obsisti  versutiis  nisi  per  divine  sub- 
sidium  pietatis , lignum  crucis  dominice  gloriosum , et  beatorum  petri 
et  pauli  capita  in  publicum  cimi  solita  reverenda  deducentes , eccle- 
siam  principis  apostolorum  insigni  die  kathedre  sue  duce  xpo  cum 
processione  solemni , concurrentibus  clero  et  populo  Poma, no  reve- 
renter  adivimus.  Un’altra  notizia  di  cento  anni  più  antica  tro- 
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Paolo  I (757-767)  e dopo  di  lui  Pasquale,  Leone  IV  ed 
altri  Papi  trasportarono  dalle  catacombe  e dalle  basili— 
chette  cimiteriali  abbandonate  i corpi  dei  martiri,  per 
custodirli  nelle  chiese  dentro  le  mura.  Le  grandi  basiliche 
di  S.  Pietro,  S.  Paolo,  S.  Lorenzo,  S.  Sebastiano,  S.  Agnese 
e S.  Pancrazio  erano  mantenute  in  buono  stato  e cinte 
da  monasteri  ed  ospizi,  e perciò  vi  furono  lasciati  tran- 
quillamente i corpi  santi  sotto  la  custodia  del  clero  e della 
gente  ivi  domiciliata.  Le  ripetute  invasioni  però  dei  bar- 
bari consigliarono  di  mettere  in  salvo  per  ogni  evento 
almeno  una  pars  insignis  delle  loro  reliquie,  e perciò 
nel  decorso  dal  secolo  VII  al  IX  furono  aperte  le  tombe, 
levate  le  teste  e depositate  nelle  chiese  della  città.  Fu 
così  che  le  teste  di  S.  Agnese  e di  S.  Pancrazio  vennero 
con  altre  al  Laterano  nella  cappella  di  S.  Lorenzo  ad 
sancta  sanctorum.  Leone  IV  donò  la  testa  di  S.  Se- 
bastiano, con  altre  reliquie  e corpi  santi,  ai  Quattro  Co- 
ronati; la  testa  di  S.  Lorenzo  fu  anch’ essa  tolta  dalla 
sua  tomba  nell’agro  Verano.  Da  ciò  facilmente  si  deduce 
quanto  maggiore  fosse  la  cura  di  mettere  in  salvo  le  teste 


vasi  presso  Giovanni  Diacono  circa  il  1159:  in  altero  vero  altari 
eiusdem  oratorii  sunt  capita  sanctorum  Petri  et  Palili  et  capita 
sanctarum  Agnetis  et  Euphemiae  virgiliani.  E Giovanni  Diacono 
aveva  a guida  un  libello  molto  antico  antiquitatis  vetustate 
iam  quasi  abolitimi.  Anche  un  antico  catalogo  di  reliquie  della 
cappella  Sancta  Sanctorum , (pubblicato  da  Sauerland  nel  Rami - 
sche  Quartalschrift , 1891,  pag.  B40  seg.),  attesta  la  venerazione 
delle  teste  degli  apostoli  in  quel  Santuario  almeno  fin  dal  se- 
colo XI. 


% 
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dei  Principi  degli  Apostoli  portandole  al  Laterano,  allora 
residenza  dei  Papi.  E,  se  non  prima,  fu  fatto  certamente 
quando  sotto  Sergio  II  (844-847)  all’  avvicinarsi  dei  Sara- 
ceni, il  Governatore  di  Corsica  scrisse  ai  Romani  : ut 
cercarent  liberare  beati  Petri  apostoli  et  Pauli  the- 
sauros  ecclesiarum  et,  si  fieri  potuisset , ipsorum 
Apostolorum  corpora  intro  inferrent  Romani  (1). 
Vi  sono  però  indizi  che  la  separazione  delle  teste  degli 
stessi  Apostoli  fosse  fatta  anche  prima  dell’invasione  sa- 
racena nell’anno  847.  La  più  antica  notizia  sarebbe  cer- 
tamente quella  che  si  legge  nella  notitia  ecclesiarum 
urbis , scritta  circa  l’anno  640  (2),  dove  descrivendo  la 
basilica  Vaticana  si  dice  : . . . per  venie  s per  cryptam  ad 
CAPUT  beati  Petri  principis  Apostolorum,  et 
exinde  piervenies  ad  altare  maius  eiusque  con - 
ffessionem).  Ma  dubito  se  debba  intendersi  veramente  la 
testa  di  S.  Pietro  esposta  alla  venerazione  nella  cappella 
sotterranea. 

Il  Liber  Pontificatisi  in  Silvestro  (3)  narra  che 
Costantino  Magno  loculum  cum  corpore  sancii  Petri 
ita  recondidit  : ipsum  loculum  undique  ex  aere 
cypro  conclusiti  quod  est  immobile,  e dopo  detto, 
che  ogni  lato  misurava  cinque  piedi,  termina  : sic  inclu- 
sit  corpus  beati  Petri  apostoli  et  recondidit . 


(1)  Lib,  Pont.  ed.  Duchesne,  II,  pag\  99.  Vedi  pure  ciò  che 
ho  scritto  nel  Bomische  Quartate chrift,  1891,  pag.  340  seg. 

(2)  De  Rossi,  B.  S.,  I,  140. 

(3)  Ed.  Duchesne,  I,  pag.  176. 
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Sarebbe  dunque  questo  lavoro  di  Costantino  un  vero 
reliquiario  contenente  l’arca  o cassa  o sarcofago  colle  sacre 
ossa  dell’Apostolo.  Ma  l’autore  del  Liber  Ponti ficalis 
non  descrive  de  visu , ma  secondo  le  notizie  che  ha  tro- 
vate (1).  L’ antica  Chiesa  nell’  edificare  sopra  le  tombe 
dei  martiri  le  nuove  basiliche  lasciava  scrupolosamente 
intatto  il  corpo  del  Santo  al  suo  posto,  e lo  dimostra  la 
basilica  Vaticana  stessa  (2).  Una  incassatura  di  metallo 
però  come  la  descrive  il  Liber  Pontificatisi  non  si  po- 
teva mettere  in  opera  senza  levare  la  cassa  o sarcofago. 
Di  più  nè  la  forma  di  cubo,  nè  la  misura  di  5 piedi  per 
ogni  lato  C dd  caput  p.  V ] ad  pedes  p.  V , ad  latus 
dextrum  p.  V,  ad  latus  sinistrimi  p.  F,  subter  p.  F, 
supra  p.  Vj  convengono,  piuttosto  che  ad  un  repositorio 
di  un  corpo  umano,  ad  un  cubicolo  o ad  una  cappella. 
Quando  sotto  Clemente  Vili  nell" anno  1594  dall’archi- 
tetto Giacomo  della  Porta  detectum  fuit  f or  amen } 
per  quod  S.  Petri  monumentum  apparebat  (3),  non 
si  fa  menzione  di  tale  bronzo. 


(1)  Cf.  Duchesne,  nota  61,  pag.  194. 

(2)  Cf.  De  Rossi,  Inscr.,  II,  pag.  281  : Sartio  « hoc  notata 
dignum  videtur,  cdlulam  ita  sitam  esse,  ut  basilicae  medium  ne- 
quaquam  obtineat,  sed  austrum  versus  aliquantum  recedat  ; quare 
id  factum  fuerit,  ut  praecipua  et  sanctior  pars  templi  in  eius  medio 
non  consistat,  divinare  haud  facile  est.  » — Id  nempe  magno  argu- 
mento  est,  Petri  sepulcrum  et  eius  hypogaeurn  ne  minimum  quidem 
loco  mutata  esse,  quum  basilica  construeretur.  Fuit  enim  stimma 
religione  cautum  et  saeculo  quarto  studiose  observatum,  ne  marty - 
rum  sepulcra  a pristina  sede  ulto  modo  moverentur. 

(3)  Bonanni,  Ilist.  templi  Vat.,  cap.  24. 
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Dopo  le  rinnovazioni  eseguite  sotto  Urbano  Vili, 
nella  Confessione  non  si  vede  più  di  antico  che  il  musaico 
nella  nicchietta,  rappresentante  Gesù  Cristo  col  libro  in 
mano,  avente  F iscrizione:  Ego  sum  via , veriias  et 
vita , qui  | credit  in  me , vivet , opera  di  S.  Leone  III  (1). 
Anticamente  accanto  al  Salvatore  stavano  S.  Pietro  e 
S.  Paolo,  habentes  coronas  ex  gemmis  pretiosis , le 
quali  secondo  l’arte  antica  offrivano  a Gesù  Cristo.  Ur- 
bano Vili  fece  rifare  gli  Apostoli  in  mosaici  moderni,  ed 
anche  quello  di  Cristo  fu  allora  ritoccato,  in  guisa  che 
delForiginale  poco  è rimasto.  Sopra  la  suddetta  nicchietta, 
dietro  la  crates  aerea  di  Innocenzo  III  (1198-1216),  (2) 
scorgonsi  pochi  residui  di  colonnine  ed  archetti  di  bronzo 
smaltati.  Le  colonnine  ed  archetti  nonché  una  lastra  su- 
periore di  metallo  con  incavi  e castoni  vuoti  dove,  anti- 
camente, eran  cosparse  pietre  dure,  sono  fìssati  sopra  una 
grossa  tavola  di  legno,  alta  cm.  40,  larga  m.  2,40,  che 
l’ignoranza  delle  guide  dichiara  ai  forestieri  come  appar- 
tenente alla  cassa  primitiva  delFApostolo.  Le  colonnine, 
rozzo  lavoro  del  IX  secolo,  sono  alte  cm.  20;  e distanti 
fra  loro  cm.  10,  sono  sormontate  da  archi  formanti  così 
nicchie  per  statuette  in  bassorilievo.  Sono  conservate  sol- 
tanto due  colonnine  ed  alcuni  pezzi  di  lastre  di  metallo  che 
anticamente  coprivano  il  legno  in  fondo.  In  questo  legno 
Farco  della  nicchia  della  Confessione  è incavato,  non  pro- 
prio nel  mezzo,  ma  più  verso  sinistra,  poiché  è noto  che 


(1)  Lib.  Pont.  I,  pag.  498;  De  Rossi,  Mosaici. 

(2)  Borgia,  Vaticana  Conf.,  pag.  68. 
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la  Confessione  non  sta  precisamente  sull’Asse  della  Basi- 
lica (Vedi  De  Rossi,  Inscr.  II,  p.  235). 

Sulla  cataratta  in  S.  Paolo  ed  in  S.  Pietro  il  P.  Grisar 
ha  pubblicato  una  dissertazione  dottissima  nella  Rami- 
sele Quartolschrift , 1892,  p.  118,  e negli  Studi  e 
documenti  di  storia  e diritto , 1892,  p.  321  seg. 

E noto  che  nel  medio  evo  si  facevano  chiavi  d’oro  o 
d’argento  per  devozione.  « Claves  aureae  ad  reseran- 
dos  cancellos  beati  sepulcri , . . . quibus  infìrmitati 
tribul atorum  medeatur  » (Gregor.  Tur.).  Vedi  la  dis- 
sertazione Sidle  Chiavi  di  S.  Pietro  dell’abate  Cozza- 
Luzi  negli  Studi  in  Italia,  1884,  p.  701-713;  (Act.  SS. 
Tom.  Ili , Iun . pag.  453  ; Borgia,  Confessio 
p.  184  seg.).  Un  ricordo  di  tale  antico  uso  è quella  chiave 
d’oro  smaltata  nel  tesoro  della  Basilica,  « mandato  nel  1575 
da  un  nobile  Fiammingo,  acciò  si  mettesse  nelle  feste  solenni 
in  mano  alla  statua  di  S.  Pietro». 


II. 

Reliquiari  (1). 

L’oggetto  più  antico  ed  interessante  fra  i tesori  sacri 
che  la  basilica  possiede,  è quella  notissima  Crux  Vati- 
cana, donata,  come  si  rileva  dall’iscrizione,  dallTmperatore 


(1)  Vedi  Cancellieri,  De  secretariis  Bas.  Vai.,  p.  1G59-1696, 
gli  indici  delle  Reliquie  di  Alf'arano  e di  Grimaldi.  — Limitandomi 
in  questo  capitolo  ai  reliquiari  o teche  di  certa  antichità,  non 


3 
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Giustino  e sua  consorte  (vedi  tav.  1 e 2).  Paciaudi,  Rocco 
ed  altri  credono  che  il  donatore  sia  quel  Giustino  I,  che 
regnò  nel  518-527,  nominato  nel  Liber  'pontificatisi 
dove  sono  enumerati  i doni  offerti  da  questo  principe,  ai 
tempi  dei  Papi  Ormisda  e Giovanni,  alla  basilica  : Qaae 
omnia  a Justino  Augusto  orthodoxo  votorum  gra- 
tin ob tutta  (sic)  sunt  (1). 

Il  Cardinale  Borgia,  Garrucci  ed  altri  però  credono 
che  il  donatore  sia  Giustino  II,  che  regnò  nel  565-578, 
tanto  perché  nell’iscrizione  l'Imperatrice  viene  nominata 
SOCIA,  avendo  essa  per  le  malattie  continue  di  suo  ma- 
rito la  massima  influenza  nel  governo,  quanto  perchè  i 
busti  sul  rovescio  della  croce  sembrano  piuttosto  del  se- 


parlo  della  cathedra  dell’Apostolo,  racchiusa  nella  moderna  custo- 
dia del  papa  Alessandro  VII.  Su  di  essa  hanno  scritto  il  chino 
De  Rossi  nel  suo  Bidlettino  V,  p.  33  seg.,  e più  recentemente  l’a- 
mico mio  Prof.  Marucchi  nelle  Memorie  dei  SS.  Pietro  e Paolo, 
p.  107.  (Cf.  Cancellieri,  l.  c.  p.  1245  seg.)  — Neanche  parlerò  della 
statua  di  bronzo  dell’Apostolo,  (cf.  Marucchi,  l.  c.  p.  125),  nè  della 
statua  di  marmo  di  S.  Pietro  nelle  grotte  Vaticane,  trasformata  da 
una  antica  statua  senatoria  — Una  reliquia  di  carattere  speciale  è 
quella  coltre  dei  SS.  Martiri  che  si  espone  dalla  loggia  destra 
della  cupola  il  giorno  dell’Ascensione,  e che  trovo  menzionata 
per  la  prima  volta  nell’inventario  dell’anno  1489  (Muntz  e Fro- 
thingham,,  l.  c.  p.  126)  dove  fra  i Palia  magna  in  primo  luogo 
si  nomina  il  Palium  martyrum.  (Vedi  Cancellieri,  ibidem  p.  1266). 

(1)  Non  ostante  questa  chiara  iscrizione,  la  croce  viene  nel 
catalogo  del  1436  (Muntz  e Frothingham,  l.  c.  p.  52)  ascritta 
a Costantino  Magno:  Crux  Constantini  cum  lapidibus  diversorum 
colorum  et  litteris  latinis. 
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condo  Giustino  e sua  consorte  che  del  primo.  In  ogni  caso 
la  Croce  appartiene  alla  metà  del  sesto  secolo.  Quantun- 
que il  Cardinale  Borgia  ne  abbia  edito  un  proprio  libro, 
ed  anche  Garrucci  nella  sua  Storia  dell' arte  cristiana. 
ne  abbia  molto  scritto,  nondimeno  confido  che  il  nuovo 
ed  accurato  studio  da  me  fattone  non  sia  per  restare  com- 
pletamente senza  frutto. 

La  sopraddetta  croce  è alta  cm.  41  e larga  cm.  30 
e mezzo;  le  braccia  dal  centro  vanno  allargandosi  verso 
le  estremità.  Il  corpo  consiste  in  una  croce  rozza  di  rame, 
coperta  di  lamine  di  argento  dorato.  Sulla  parte  anteriore, 
nel  mezzo,  trovasi  un  medaglione  con  una  particola  della 
S.  Croce  fermato  con  quattro  piccole  viti.  Quando  si  tol- 
sero queste  viti  si  vide  che  il  medaglione  o teca  era  di 
metallo  dorato,  e conteneva  nel  mezzo  una  piccola  teca 
col  santo  legno.  Il  sigillo,  portante  lo  stemma  di  Pio  IX, 
e la  fattura  affatto  moderna,  dànno  la  piena  certezza,  che 
il  medaglione,  cioè  l’oggetto  principale,  non  è antico,  ma 
dei  nostri  tempi.  Come  si  vede  dai  disegni  di  Borgia 
(a  p.  44)  e di  Garrucci  (tav.  430  n.  4.)  sino  ai  loro  tempi 
esisteva  un  medaglione  di  argento  dorato,  con  dodici  pietre 
dure  o perle.  Come  e quando  questo  antico  medaglione 
sia  andato  perduto  e sostituito  col  moderno,  nessuno  dei 
signori  Canonici  seppe  indicarmi.  Nel  catalogo  mano- 
scritto delle  Reliquie  dell’anno  1793  si  trova  alla  nostra 
croce  la  nota  (pag.  124):  Nota  che  it  capino  della 
sud.a  croce  essendo  stato  scoperto  d'oro  dai  Re- 
pudile ani,  e portato  via  da  essi , fù  rifatto  di  me- 
tallo dorato.  Fu  dunque  nell’anno  1798  che  questo  cimelio 
perdette  la  sua  parte  più  insigne  e preziosa. 
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Dal  medaglione  gira  sulla  parte  di  avanti  e attorno 
alle  braccia  della  croce  un  filo  di  pietre  dure,  le  più  grandi 
verso  l’estremità,  ed  alternate  con  agate  tonde.  Di  queste 
pietre  preziose,  ventuna  in  tutto,  sei  sono  moderne,  le  al- 
tre sono  antiche  e grezze.  Tra  le  due  file  di  queste  pietre 
ed  agate,  sul  fondo,  leggesi  in  due  versi  la  seguente 
dedica: 

LIGrNO  qvo  christvs  hvmanvm  sybdidit  hostem 

DAT  ROMAE  JVSTINVS  OPEM  ET  SOCIA  DECOREM. 

La  parte  rovescia  presenta  in  bassorilievo,  nel  mezzo 
ed  alle  quattro  estremità,  medaglioni,  uniti  insieme  con 
ornati  a fogliami.  In  quello  centrale  é raffigurato  V Agnus 
Dei,  tenente  la  croce;  in  quelli  di  destra  e di  sinistra 
veggonsi  i busti  dell’  Imperatore  e dell’  Imperatrice  come 
donatori  in  atteggiamento  di  oranti;  il  braccio  lungo  ha 
di  sopra  il  busto  del  Padre  eterno  e di  sotto  il  busto  del 
Salvatore  con  una  croce  astata. 

Il  perno  alla  parte  inferiore  non  è antico;  pare  tut- 
tavia che  anche  anticamente  vi  fosse  un  tale  perno  per 
fissare  la  croce  sopra  un’asta  per  le  processioni,  poiché 
manca  di  sopra  qualunque  indizio  di  anello,  al  quale  il 
cimelio  come  Crux  pensilis  fosse  mai  stato  sospeso. 

Sotto  le  due  braccia  pendono,  in  forma  di  campanelli, 
quattro  agate,  sostituite  ad  una  decorazione  più  ricca  an- 
data perduta.  Uno  schizzo  assai  rozzo  nel  Catalogo  delle 
Reliquie  della  Basilica,  scritto  da  Grimaldi,  ci  mostra  in 
vece  di  quelle  agate  dei  piccoli  medaglioni  di  forma  oblunga 
con  decorazione  all’intorno. 
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L’Imperatore  Giustino  e la  sua  consorte  donando  la 
croce  alla  città  di  Roma,  dat  Romae  Justinus , e non 
alla  basilica,  beato  Petro  Apostolo , resta  oscuro  a chi 
sia  stata  primieramente  indirizzata^  e di  più  come,  quando 
e perchè  sia  stata  collocata  a San  Pietro,  e non  a S.  Gio- 
vanni in  Laterano,  dove  allora  risiedevano  i Papi.  Nel 
caso  che  fosse  stata  consegnata  da  principio  a S.  Pietro, 
allora  nell’invasione  dei  Saraceni  opportunamente  è stata 
salvata;  nel  sacco  di  Roma  il  Capitolo  la  dovette  ricom- 
prare dai  soldati  che  l’avevano  rubata. 

AH’infuori  della  croce  di  Giustino  la  basilica  non  ha 
altro  reliquiario  che  rimonti  innanzi  al  mille.  Il  più  pre- 
zioso cimelio  è quell ' encolpium  che  si  dice  di  Costantino 
(vedi  Tav.  3a).  È di  forma  quadrata  in  argento  dorato  con 
anello  di  sopra  e con  due  porticelle  per  racchiudere  una 
croce  pettorale  anche  essa  col  suo  anello,  che  conserva 
una  particola  del  santo  legno.  Alle  estremità  di  detta  croce 
leggonsi  in  medaglioni  ;di  smalto  quattro  iscrizioni  greche, 
che  la  sagacità  dell’abate  Cozza-Luzi  ha  trovato  di  questo 
tenore: 

OPA  TI  KAINON  0AYMA 
KAI  KGNHN  XAPIN 
XPYCON  MGN  GECO 
XPICTON  GNAG  CKOT7GI 

Adspice  quid  novum  spectaculum , et  novam  gra- 
tiam  ; exterius  quidem  aurum , Christum  autem  in - 
tus  vide. 

Il  fondo  attorno  alla  croce  era  anticamente  decorato 
con  fìgurette  in  rilievo;  di  queste  tre  sono  perdute,  la 
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quarta  nella  parte  inferiore  sinistra  rappresenta  l’impe- 
ratore Costantino  alzando  la  mano  verso  la  s.  croce  colla 
iscrizione  : 

0 AHOC  KONCTANTEINOC. 

Da  ciò  la  falsa  opinione  che  Costantino  Magno  avesse 
donato  quest ’ encolpium  alla  basilica.  Le  due  porticelle 
che  chiudono  la  croce,  hanno  anche  esse  di  dentro  in 
rilievo  la  figure  di  Gesù  Cristo,  della  Madonna  e di  Santi 
coi  nomi  allato  suH’una  parte: 

AHMHTPOC,  MAT0AIOC,  BAPNABAC 
e sull’altra: 

FfANTGAGHMOON,  TIMOGGOC,  TIMOON. 

La  Vergine  è in  atteggiamento  di  orante. 

Il  dorso  dell ' encolpìum  mostra  una  croce  ornata 
di  foglie  ed  in  due  medaglioni  negli  angoli  superiori  le 
lettere  IC  e XC  (1). 

Una  terza  particola  della  S.  Croce,  in  origine  in 
forma  di  croce  patriarcale  o di  Santo  Spirito,  alla  quale 


(1)  Non  v’ha  dubbio  che  il  nostro  encolpium  sia  quello  così 
descritto  nell’Inventario  del  1436:  Muntz  e Fkothingham,  l.  c. 
p.  54)  : Unum  reliquiarium  parvum  de  auro  in  medio  cum  Ugno 
vere  crucis  cum  instrumentis  passionis  Dni  [forse  sui  tre  lati  in- 
terni, dove  mancano  oggi  le  decorazioni],  quod  clauditur. 
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adesso  manca  la  traversale  inferiore,  è rinchiusa  in  un 
reliquiario  di  metallo  dorato  del  cinquecento,  su  cui  è in- 
castonata una  moneta  di  argento  dell’  Imperatore  Costan- 
tino Porfirogenito.  A lato  della  Croce,  in  maiuscole  d’oro 
su  fondo  azzurro  si  leggono  questi  versi: 

Crux  mihi  sola  salus 
Crucc  est  quam  semper  adoro 
Crux  mihi  refugium  est 
Crux  mihi  sola  quiesiY). 

Grimaldi  nel  suo  catalogo  manoscritto  delle  Reliquie 
di  S.  Pietro  descrive  un  reliquiario  di  stile  più  antico 
con  una  particola  della  S.  Croce,  la  quale  sembra  che 
sia  la  nostra:  Instar  crucis  s aneti  Spiritus  effecta, 
quae  inventa  futi  in  quodam  crucifixo  de  musivo 
tempore  Nicolai  quinti  P.  M.  in  oratorio  S.  Cru- 
cis, a beato  Symmacho  papa  dicato  in  ambitu  dictae 
bàsilicae. 

Un’altra  pretesa  particola  della  Santa  Croce  è proprietà 
della  Cappella  Pontifìcia,  ma  data  in  custodia  alla  basi- 
lica. Angelo  Rocca  nel  1609  ne  ha  scritto  un  libretto  col 


(1)  De  Rossi  nelle  Insc.  crisi,  tom.  II,  pag.  241,  riporta 
dall’  antologia  Salmasiana  di  un  codice  del  sec.  VII  iscrizioni 
di  una  chiesa  o battistero,  e fra  questi  versus  scc  crucis,  molto 
somiglianti  ai  nostri  : 

Crux  Dui  mecum  crux  est  quam  semper  adoro 
Crux  mihi  refugium  crux  mihi  certa  salus. 
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titolo  : De  particida  a pretioso  et  vivifico  tigno  sa- 
cratissimae  Crucis  Satvatoris  I.  X desumpta , sa- 
cris  imaginibus  et  elogiis  eidem  Ugno  incisis  insi- 
gnita. 

Da  una  parte  é inciso  con  intaglio  finissimo  un  Cro- 
cifìsso con  undici  figurine,  sull’ altra  parte  la  Madonna 
orante,  col  divino  bambino  in  grembo,  e con  otto  figurine. 
In  una  lamina  d’ argento  dorato  sta  Y iscrizione  : ^epÉSiov 
ex  toO  Tijnoo  xat  ^motcoioù  £óXou  tou  acoTTjpog  l7]aoù  X.p:axoO.  Clemente  VII 
racchiuse  il  legno  in  una  croce  di  cristallo  di  rocca 
montata  in  argento  dorato.  Si  dice  che  il  patriarca  Gio- 
venale di  Costantinopoli  l’avesse  mandata  in  regalo  al 
Papa  Leone  il  Grande.  Ma  la  forma  del  Crocifisso  colle 
braccia  alzate  e un  breve  perizoma,  e quel  teschio  di 
morte  sotto  i piedi  non  convengono  in  alcuna  maniera 
al  secolo  quinto,  ma  piuttosto  al  decimo  quinto.  E lavoro 
orientale  e ve  ne  sono  alcuni  paragoni  tagliati  ìe  legno  di 
busso  nel  Museo  Vaticano  della  antichità  cristiana  nella 
seconda  credenza  a mano  sinistra. 

Lavoro  del  secolo  XIII  o XIV  è il  grande  busto 
d’argento  contenente  il  cranio  di  S.  Luca  (1).  Al  di  sotto 
gira  in  lettere  gotiche  in  niello  quest’iscrizione:  Caput 
beati  Luce  evageliste  traslatu  de  Costatinopoli  Roma 
per  btum  GG  (Gregorium)  PP.  primum.  Di  questa  in- 
signe reliquia  Pietro  Mallio  parla  così:  In  altari  S.  An- 
dre ae  beatus  Gregorius  Papa  recondidit  brachium 
sancii  Andreae  apostoli  et  (caput)  S.  Lucae  evan- 


(1)  Vedi  Cancellieri,  l.  c.  p.  1195. 
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getrstae,  quae  cura  magna  devotione  detidit  a Con - 
stantinopoli  (1). 

Ricordo  finalmente  due  reliquiari,  l’uno  colla  reliquia 
di  S.  Gregorio  taumaturgo  in  cristallo  di  rocca  montato 
in  argento  in  stile  gotico,  di  forma  molto  bella,  e un  altro 
piccolo  con  una  reliquia  di  san  Biagio.  Il  primo  é del 
secolo  XIV,  il  secondo  del  principio  del  XV  (2).  Della 
stessa  epoca  è un  piccolo  reliquiario  in  forma  di  osten- 
sorio. Tutti  gli  altri  reliquiari  della  Basilica  sono  di  tempi 
posteriori.  Fra  questi  però  due  con  montatura  del  sec.  XVI 
sono  vasetti  antichi  di  ambra  con  ornamenti  finissimi  di 
stile  classico. 

In  certo  senso  si  può  annoverare  fra  le  reliquie  della 
Basilica  quel  quadro  celeberrimo  rappresentante  S.  Pietro 
e S.  Paolo,  che  con  arbitrio  puerile  da  alcuni  fu  creduto 
fosse  quello  che  San  Silvestro  Papa  mostrò  all’Impera- 


(1)  Il  catalogo  dell’anno  1486  dice:  Caput  sancii  Luce  cum 
argento  et  litteris  smaltatisi  (Muntz  e Frothingham,  l.  c.,  p.  52) 
ed  il  catalogo  del  1489  (l.  c.,  p.  99)  lo  descrive  così:  Caput 
S.  Luce  ornatum  argento  cum  figura  bovis  in  pectore  et  cum  lit- 
teris circumcirca. 

(2)  Nel  catalogo  del  1486  manca  la  reliquia  di  S.  Biagio, 
di  cui  si  fa  menzione  per  la  prima  volta  nel  catalogo  del  1454, 
portata,  come  pare,  poco  prima  da  San  Biagio  dalla  Pagnotta 
alla  nostra  Basilica.  Il  catalogo  del  1454  ( l . c.  p.  87)  dice:  Ta- 
bernaculum  argenteum  ubi  est  guttur  sancii  Blasii  cum  duobus 
angelis.  Dell’inventario  del  1489  apprendiamo  che  la  Reliquia  fu 
montata  dal  Cardinale  Enrico  de  Minutulis,  Arcivescovo  di  Na- 
poli, fatto  Cardinale  nel  1389  e morto  nel  1412,  del  quale  si 
vede  lo  stemma  sul  Reliquiario. 


4 
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tore  Costantino  (1).  Infatti  è lavoro  del  secolo  nono.  La 
tavola  è divisa  in  due  campi.  Nel  campo  superiore,  più 
grande,  stanno  i busti  degli  Apostoli  coi  loro  nomi  in 
lingua  e lettere  slave,,  e sopra  di  loro  Gesù  Cristo  in  atto 
di  benedire.  Nel  campo  inferiore  sono  due  scene.  Alle 
due  estremità  sono  effigiati  ritti,  in  atteggiamento  di  oranti, 
e rivolti  verso  gli  Apostoli,  due  personaggi  in  abiti  litur- 
gici episcopali.  La  scena  centrale  presenta  un  Papa,  e 
avanti  a lui  inginocchiato  un  individuo,  che  riceve  dal 
pontefice  l’ordinazione  episcopale  oppure  la  missione  pa- 
storale. Come  il  delie  ha  dimostrato  (Rómische  Quar- 
talschrift , 1892,  83  seq.),  bicone  è una  pittura  votiva, 
donata  alla  basilica  Vaticana  dai  due  santi  Vescovi  Ci- 
rillo e Metodio  in  memoria  della  loro  ordinazione  o mis- 
sione episcopale  ricevuta  direttamente  dal  papa  (2). 

In  alcune  feste  principali  si  mostrano  dalla  loggia 
ovvero  odéo  della  Cupola  le  tre  insigni  reliquie,  la  Lancia 
colla  quale  Longino  percosse  il  Salvatore,  una  particola 
della  S.  Croce  ed  il  Volto  Santo.  La  lancia  è rinchiusa  in  un 
vaso  di  cristallo  montato  in  oro  e smalti,  opera  dell’epoca 
quando  fu  donata  dal  Sultano  Bajazet  al  Papa  Inno- 
cenzo Vili  nell’anno  1491.  La  particola  della  S.  Croce, 


(1)  Cf.  De  Rossi,  Inscr .,  II,  206,  n.  28  la  relazione  di  Pietro 
Mallio.  Nell’ inventario  dell’ anno  1454  (/.  c.  p,  89)  è descritta 
così  : Una  tabula  cum  ijmaginibus  Apostolorum  Petri  et  Pauli , 
quae  dicìtur  Constantini , quae  est  apud  altare  maius. 

(2)  Come  dimostra  delie  (/.  c.  p.  93)  S.  Cirillo  avea  anche 
il  nome  « Costantino  »,  onde  venne  le  confusione  la  quale  ascrisse 
il  quadro  all’Imperatore  Costantino. 
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relativamente  piccola,  rinchiusa  in  un’  altra  croce  più 
grande,  fu  data  in  dono  alla  Basilica  da  Gregorio  XVI 
nell’anno  1838,  come  narra  il  Moroni  nel  suo  Dizionario . 


III. 

li  Volto  Santo. 

Sul  Volto  Santo  esiste  nell’Archivio  della  Basilica 
un’opera  manoscritta  di  Grimaldi  dell’anno  1618:  Opus  cu- 

lurn  de  sacrosancto  Veronicae  sudario editimi 

per  Jacobum  Grimal  dum ; una  copia  dell’anno  1635 
ha  additamenta  di  Francesco  Speroni.  Quest’opera  di 
Grimaldi  ha  servito  di  fonte,  alla  quale  largamente  attin- 
sero tutti  quelli  che  dopo  di  lui  hanno  scritto  di  questo 
cimelio. 

Il  Moroni  nel  suo  Dizionario  descrive  il  Volto 
Santo  così  : « E un  pannolino  o fazzoletto  o velo  che  porta 
impressa  l’adorabile  e vera  imagine  del  volto  di  N.  S.  ..., 
il  quale  nella  sua  passione,  presentato  da  S.  Veronica  di 
Gerusalemme,  mentre  colla  croce  andava  al  Calvario,  con 
esso  si  asciugò  il  divin  sembiante,  lasciandovi  come  stam- 
pata la  sua  dolorosa  effigie  ». 

Di  quest’episodio  della  passione  di  N.  S.  che  oggi  ve- 
diamo rappresentato  dappertutto  nella  sesta  stazione  della 
Via  Crucis , nulla  si  legge  nella  sacra  scrittura;  ma  tro- 
vasene menzione  negli  apocrifi  e nelle  leggende  del  medio 
evo.  Si  dice  che  quella  donna  sia  quella  emorroissa  sanata 
dal  Salvatore;  essa  porta  il  nome  di  Berenice  odi  Ve- 
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ronica.  Il  Garrucci  (1)  nega  che  il  nome  Veronica , col 
quale  anticamente  si  appellava  la  reliquia  stessa,  sia  a 
metà  latino  e a metà  greco,  composto  dal  latino  verus 
e dal  greco  eb«óv.  Egli  lo  deriva  dal  nome  geografico  $spe- 
vbtog,  dal  quale  venne  Bspevóo)  o BspoviV^.  Che  il  greco  etxwv 
nel  medio  evo  fosse  latinizzato  in  icona , dimostra  fra  gli  altri 
il  Liber  pontificalis  nella  vita  di  Benedetto  III  (855-858) 
dove  al  n.  XVI  parla  di  una  icona  Jesu  C liristi  leonem 
clraconemque  pedibus  concidtantem.  L’anonimo  di 
Einsiedeln  del  sec.  VII  (2)  cita  una  iscrizione  in  Pavia 
in  igona  sci  P etri:  S.  Gregorio  di  Tours  narra  un  mi- 
racolo fatto  in  inconica  di  N.  S.  etc. 

I Maurici  nell’edizione  di  S.  Gregorio  Turon.  (3)  parlano 
della  consuetudo  sacram  C liristi  imaginemVeronicam 
quasi  ver  am  iconicam  appetì  aridi ^ ut  ex  compluribus 
auctoribus  probat  noster  Mabillonius ; itineris  Ita- 
lici pag . 88  et  89.  E poi  fanno  questa  osservazione  : 
Quam  tamen  vocem  nonnulli  mulieris  esse  nomen 
postea  existimantes  Veronicam  fmxerunt  piam  fe- 
minam , quae  C Inasto  ad  Calvariae  montem  ascen- 
denti obviam  occurrens  in  sudar iolo  impressane  re- 
cepenti. Unde  nomen  sanctae  Veronicae  in  aliquot 
Martyrologia  invectum  est.  Sed  ne  in  Romanum 
admitteretur , obstitit  Raronius  cum  aliis  viris  eru- 
diti. 


(1)  Storia  dell’arte..,  voi.  Ili,  pag.  9,  nota  1. 

(2)  De  Rossi,  lnscr.,  II,  pag.  33. 

(3)  Migne,  pag.  794. 
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Ma  con  tutto  il  rispetto  dovuto  alla  profonda  dot- 
trina dei  Benedettini  resta  la  questione,  come  dalle  due 
parole  vera  e icona  (eìxóva)  o iconica  sia  stato  composto 
il  nome  Verònica  invece  di  Vericòna  o Vericònica  (1). 
Di  più  gli  atti  apocrifi  di  Pilato,  dove  si  trova  quella  leg- 
genda, sono  di  un’antichità  che  sembra  anteriore  a una 
tale  formazione  del  nome  «Veronica».  Nel  testo  greco 
degli  atti  di  Pilato  (2)  la  emorroissa  è nominata  Bepsvòo),  in 
un  ms.  Bep-o-vfotY),  nella  lingua  copta  Veronica.  E che  il 
nome  Veronica  sia  di  conio  classico,  dimostra  una  iscri- 
zione trovata  sopra  il  Cimiterio  di  Ponziano  (Boldetti, 
Osserv.  p.  462)  col  nome  AI  AI  A BGPONGIKH. 

La  più  antica  forma  della  leggenda  si  trova  nell’apo- 
crifo  Mors  Pilati  qui  J e sum  condemnavit  in  solo  testo 
latino,  mentre  X anaphora  Pilati  è scritta  in  greco  (3). 
Cum  autem  Tiberius  Caesar  Romanorum  impe- 
ra tor  gravi  morbo  tener  et  ur , et  int  etti gens  quia 
Jerosolymis  esset  quiclam  medicus , nomine  Jesus , 
qui  omnes  infirmitates  solo  verbo  curai,  nesciens 
quod  Judaei  et  Pilatus  eum  occidissent , praecepit 
cuidam  suo  familiari  nomine  Volusianus  : Vade 
citius  quam  potes  trans  partes  marinas  dicesque 
Pilato  etc.  In  Gerusalemme  trova  che  Cristo  era  stato 


(1)  Non  si  può  pensare  ad  una  metatesi  nell’idioma  volgare, 
poiché  non  mai  si  trova  « Vericòna  » , ma  sempre  « V cronica  » , 
quantunque  la  parola  « icona  » per  imagine  sia  stata  in  uso 
fino  ai  nostri  tempi. 

(2)  Tischendorf,  Acta  apocr.  pag.  239. 

(8)  Tischendorf,  l.  c.  pag.  456. 
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ucciso.  Rediens  ad  eius  hospitium  obviatus  est  cui- 
dam  mulieri  nomine  Veronica , quae  fuerat  fami- 
liari^ Jesu , dicens  : 0 mulier , medicus  quidam  qui 
in  hac  cimiate  erat , qui  solo  verbo  aegros  sanabat, 
cur  occiserunt  eum  Judaei  ? Al  illa  coepit  fiere  di- 
cens. Ileu  me,  domine  etc. ...  Tunc  ille  nimis  dolens 
ait  : Vehementer  doleo  quia  id prò  quo  dominus  meus 
me  miserai  explere  non  valeo.  Cui  Veronica:  Do- 
minus meus  cum  praedicando  circuire t,  et  ego  eius 
praesentia  invita  carerem , voliti  mihi  depingi  ima- 
ginem | ut  dum  eius  privar  er  praesentia,  s atterri  mihi 
praestaret  solatium  imaginis  suae  figura.  Cumque 
linteum  pie  tori  de  ferrerà  pingend  um , dominus  meus 
mihi  obviavit  et  quo  tenderem  requisiva.  Cui  curri 
viae  causa |j  aperuissem,  a me  peliit  pannum , et 
ipsum  mihi  venerabili  suae  faciei  reddidit  insi- 
gnitum  imagine.  Ergo  huius  aspectum  si  dominus 
tuus  devote  intuebitur , continuo  sanilatis  beneficio 
potielur.  Tecum  igitur  profciscar  et  videndcrm  Cae- 
sari  imaginem  deferam , et  revertar.  Ve  ni/  igitur 
Volusianus  cum  Veronica  Romam...  Caesar  igitur 
pannis  sericis  viam  sterni  fecit  et  imaginem  sibi 
praecepit  praesentari  : qui  more  ut  eam  fuit  intui- 
tus,  salii  lem  est  pristinam  assecutus  (1). 


(1)  In  altra  forma  la  leggenda  o favola  si  presenta  nella  Viri- 
dieta  Salvatoris  (Tischendorf,  l.  c.  p.  478):  Sotto  l’impero  di  Tibe- 
rio, Tito  e Vespasiano  distruggono  Gerusalemme  [!];  et  diligenter 
inquisiverunt , an  forte  ibi  esset  aliquis  qui  haberet  miracidosas  reli- 
quias  Salvatoris , de  veste  eius  vel  alias  res  pretiosas  • et  tam  diligenter 
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Se  domandiamo  quando  si  trovi  la  prima  notizia  del 
Volto  Santo  in  San  Pietro,  nè  il  Liber  Ponti ficalis, 
nè  gli  itinerari,  nè  altre  fonti  del  medio  evo  ne  fanno  al- 


quaesiverunt  ut  invenir ent  mulierem  nomine  Veronicam,  et  haec  erat 
fidelis  Christiana,  dilecta  et  honorata  ah  omni  p optilo.  Erat  autem 
Veronica  quae  tetigit  Salvatoris  vestem  eoque  sanata  est  a fluxu 
sanguinis.  Ea  hahehcit  particulam  de  veste  (!)  Salvatoris  et  summo 
loco  ponehat,  et  aestimabat  quasi  esset  ipsa  Christi  facies.  Et  Titus 
et  Vespasiani is  miserunt  ad  eam,  et  ipsa  mansit  cum  eis  aliquot 
clies,  usque  cluni  V olusicmus  imperatoris  cogncitus  veniebat...  Volu- 
sianus  dixit  ad  venerabilem  mulierem:  Praecipio  Ubi,  Veronica,  ut 
mihi  cles  sanctas  reliquias  qucis  habes  apud  te...  Volusicmus,  reliquia 
ei  aliata,  prostravit  se  in  terram  et  cum  vera  fide  cidoravit  eam, 
et  existimavit  esse  vultum  Domini  ipsius,  etsi  minime  erat,  sed  erat 
vestis,  quam  Salvator  ipse  portaverat.  Et  cum  Volusicmus  surrexit, 
apprehendit  vultum  et  putcìvit  esse  Christi  vultum,  et  involvit  in  sin- 
done purpurea  quae  et  auro  texta  erat,  et  collocava  sindonem  in  urna 
aurea  eamque  sigillava  cumulo  suo...  Tunc  Veronica  feminci  clere- 
liquit  omnia  quae  possidebat  prò  amore  Christi  et  secata  est  V o- 
lusianum...  Tunc  dixit  Tiberius : Vehementer  desiderctbam  vici  ere  ecmi 
et  adorare  eam.  Tunc  Volusianus  surrexit  et  explicavit  pur pur  eam 
sindonem,  in  qua  Domini  facies  involuta  erat.  Et  Tiberius  viclìt 
faciem  et  existimavit  vere  esse  domini  faciem.  Tamen  minime  erat, 
sed  vestis  erat  quam  Dominus  ipse  portaverat.  Sed  quicumque  gen- 
ti lium  primum  aspexerunt  putabant,  esse  domini  faciem.  Et  Tiberius 
humiliter  veneratus  est  eam,  et  leprci  quam  tam  diu  habuerat  litico 
decidit  ab  eo...  Venit  ergo  Nathan  et  baptizavit  eum  in  nomine  patris 
et  filii  et  spiritus  scindi.  — Secondo  una  terza  forma  della  leg- 
genda, è la  tunica  inconsutilis , da  Pilato  portata  a Poma,  per  la 
quale  Tiberio  viene  sanato.  Tutte  queste  favolo  sono  di  origino  non 
orientale,  ma  occidentale  e rimontano  al  secolo  IX.  (TisCHENDOEF, 
l.  c.  Proleg.  LXXXI  seg.). 
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cuna  menzione.  Il  Liber  Ponti ficalis  nelle  Vite  di  Gre- 
gorio III,  Stefano  II,  Leone  III  ed  altri  Pontefici  parla 
spesse  volte  di  imagines  habentes  vultum  Satvato- 
ris  depictum , e si  potrebbe  trovarvi  un  indizio  della 
venerazione  del  Volto  Santo  in  quei  tempi.  Ma  questa 
supposizione  di  copia  del  Sudario  svanisce,  trovandosi  per 
esempio  nella  vita  di  Stefano  II:  fecit  imaginem  Bei 
genitricis  in  throno  sedentem , g est  antem  super 
genibus  vultum  salvatoris,  e in  un  altro  luogo  : fecit 
tabulam  cum  vultu  dominicae  resurrectionis.  In  que- 
sti ed  in  altri  luoghi  simili  dunque  la  parola  mdtus  non 
significa  altro  che  figura  o disegno . L’ enchiridion  de 
sacellis  et  altaribus  basiticae  Vaticanae  (1)  del  se- 
colo Vili  non  parla  del  sudario;  ma  porta  la  descrizione 
accurata  della  basilica  di  Pietro  Mallio  dalla  metà  del 
secolo  duodecimo  (circa  1160),  dove  descrivendo  la  cap- 
pella di  Giovanni  VII  dice  (2)  : Ante  oratorium  est  su - 
darium  G liristi,  quod  vocatur  Veronica.  Più  pre- 
cisamente ne  parla  in  un  altro  luogo  (3):  Oratorium 
Bei  genitricis  virginis  Mariae  (cioè  la  cappella  di 
Giovanni  VII),  quod  vocatur  Veronica;  ubi  sine  du~ 
bio  est  sudarium  C liristi , in  quo  ante  passionem 
suam  sanctissimam  faciem  extersit,  quando  sud  or 
eius  factus  est  sicut  guttae  sanguinis  decurrentis 


(1)  De  Rossi,  Inscr.  II,  pag.  224. 

(2)  De  Rossi,  Inscr.  II,  pag.  212,  n.  61. 

(3)  De  Rossi,  Inscr.  II,  pag.  218,  n.  90. 
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in  terram  (1).  Ed  in  un  terzo  luogo,  dove  enumera  le 
lampade  ardenti  nella  basilica,  dice  (2):  Ante  Veroni- 
cam  decem  dm  noctuque.  Ante  imaginem  beatae 
Marine , quae  est  de  musivo , post  Veronicam , una . 

Il  Grimaldi  credeva  di  aver  trovato  la  prova  della 
venerazione  del  Volto  Santo  nel  principio  del  secolo  Vili 
in  una  iscrizione  scoperta  nella  demolizione  del  ciborio, 
nel  quale  il  Papa  Celestino  III  nell’anno  1196  aveva  rin- 
chiuso il  Sudario.  Nella  sua  relazione  a Paolo  V,  che  si 
trova  nella  biblioteca  Barberiniana  (3),  egli  scrive  : Quod 
ciborium  his  diebus  dum  fabricatores  demolir en- 
tur,  intra  locum,  qui  sanctam  reliquiari  continet, 
in  duobus  magnis  marmoreis  tabidis  repertum  est 
nomen  Johannis  (VII)  ponti ficis  incisum , videlicet 
f IOHANNIS  SER1 * * * * VI  S5Ii  MARiae.  Ma  il  chiarissimo 
Comm.  de  Rossi  nei  suoi  Mosaici,  dove  parla  della  cap- 
pella del  presepio  edificata  da  Giovanni  VII,  ha  dimostrato, 
che  quelle  tavole  colla  suddetta  iscrizione  furono  adope- 
rate come  materiale  nella  costruzione  del  ciborio  sotto 
Celestino  III. 

La  più  antica  notizia  sul  Volto  Santo  in  San  Pietro 
si  trova  presso  il  cronista  Bernardo  del  Monte  Soratte 


(1)  Si  osservi  che  abbiamo  qui  una  quarta  variante  della 

leggenda,  e che  è un  canonico  di  S.  Pietro,  che  ci  dà  tale  espli- 

cazione. Secondo  un’altra  versione,  fu  l’apostolo  Tommaso  il 

quale  offrì  al  Salvatore  il  sudario  sulla  via  al  Calvario.  (Kraus, 
R.  E .,  IL  18). 

(2)  De  Rossi,  Inscr.,  pag.  219,  100. 

(8)  Cod.  Bcirber.  XXXIV,  49,  50. 
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verso  la  fine  del  X o al  principio  del  XI  secolo  (1),  il 
quale  dice  : Iohannes  papa  (VII) . . . fecit  oratorium 
sanctae  Dei  Genitricis  opere  pulcherrimo  intra 
ecclesia  beati  Fetri  Apostoli,  ubi  dicitur  Veronica. 
Verso  lo  stesso  tempo  un  documento  dell’ Archivio  della 
Basilica  (2)  dell’anno  1011  nomina  un  Iohannes  cleri- 
cus  et  mansionari^ i*  sanctae  Mariae  de  B cronica. 
Poi  per  un  secolo  intiero  mancano  ulteriori  notizie.  Un 
Ordo  Romanus  (3)  del  tempo  di  Innocenzo  II  (1130-43) 
stabilisce:  Postea  vadit  Ponti f ex  ad  sudarium  Chri- 
sti,  quod  vocatur  Veronica,  et  incensat.  Da  qui  in  poi 
si  aumentano  gli  indizii  della  grande  venerazione.  Quando 
Filippo  Augusto  re  di  Francia  nel  1193  venne  a Roma,  il 
suddetto  Papa  Celestino  III  gli  fece  mostrare  la  reliquia: 
Veronicam,  id  est  pannum  quendam , quem  Iesus 
Xtus  cult  id  suo  impressiti  in  quo  pressura  illa  ita 
manifeste  usque  ad  hodiernum  diem  appetirei , ac 
si  vultus  lesa  Xi  ibi  esset , et  dicitur  Veronica , 
quia  mulier , cujus  pannus  ille  erat,  Veronica  di- 
cebatur. 

Lo  stesso  favore  nei  tempi  seguenti  fu  concesso  ad 
altri  principi  e persone  distinte.  Nel  1208  Innocenzo  III 
istituendo  con  Bolla  Ad  commemoranclas  nuptias  la 
stazione  in  S.  Spirito  in  Sassia  nella  Domenica  dopo  l’ottava 
di  Epifania^  ordinò,  ut  effìgies  lesa  C liristi  a beati  Pe- 


(1)  Pertz,  Monum.  Hist.  Gemi,  script,  tom.  Ili,  pag.  700. 

(2)  Cassetta  LXI,  fase.  223. 

(3)  Mabillon,  Mus.  Iteti,  tom.  II,  pag.  161. 
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tri  basilica  per  eiusdem  canonicos  ad  dictum  ino- 
spitale infra  capsam  auro  et  argento  et  lapidibus 
pretiosis  ad  hoc  specialiter  fabrefactam  venerabi- 
liter  depor  te  tur  (1). 

Di  più  dai  tempi  di  Innocenzo  III  si  coniavano  me- 
daglie di  piombo  col  Volto  Santo,  o solo  o con  S.  Pietro 
e S.  Paolo,  o se  ne  facevan  copie  in  pittura  o stampa  (2) 
per  venderle  in  ricordo  ai  pellegrini.  I vendentes  Vero- 
nicas,  avevano  il  loro  posto  nell’atrio  della  Basilica  ; un 
pictor  Veronicarum  è nominato  in  una  lapide  sepolcrale 
dell’anno  1526  nel  Cimitero  tedesco  di  Campo  santo  (3). 
Assai  antico  è il  privilegio  che  i soli  canonici  della  Ba- 
silica godono  di  toccare  e mostrare  ai  fedeli  il  Sudario. 
E fu  perciò  che  il  Papa  Nicola  V,  avendo  coronato  l’Im- 
peratore  Federico  III  nell’anno  1452,  lo  creò  canonico 
onorario,  per  poter  vedere  da  vicino  la  Veronica.  Lo 
stesso  fece  Urbano  Vili,  quando  Wladislao  di  Polonia 
venne  a Pmma;  altri  esempi  si  trovano  nel  Bullario  Va- 
ticano (4).  Quando  Alessandro  VII  nell’anno  1656  vo- 
leva mostrare  alla  Regina  Cristina  di  Svezia  il  Volto 
Santo,  la  sacra  reliquia  fu  dai  canonici  portata  giù  ad 
fores,  per  quas  e basilica  ad  Odeum....  datar  ac- 


(1)  Bulla r.  Vat.  I,  pag.  89. 

(2)  Vedi  alla  tav.  Ili,  fig.  2a,  un’incisione  in  legno  del  1440. 
Il  museo  nostro  di  Campo  santo  possiede  una  matrice  in  pietra 
molto  antica  colle  figure  di  S.  Pietro  e Paolo  inciso,  e sopra 
di  loro  il  Volto  santo. 

(3)  Ivi  però  il  volto  del  Salvatore  è supplemento  moderno. 

(4)  Bullar.  Vat.  I,  346;  IT,  4,  6,  16,  377;  111,236,266,282,  291. 
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cessus , e lo  stesso  fece  Clemente  XI  nell’anno  1717  per 
il  Re  Giacomo  III  di  Britannia.  Qualche  rara  volta, 
quando  il  Pontefice  stesso  saliva  alla  cappella,  per  vene- 
rare il  Sudario,  fu  permesso  anche  al  suo  seguito  di  ve- 
derlo. Così  Moroni,  nel  suo  Dizionario , narra  che  ac- 
compagnando Gregorio  XVI  abbia  avuto  tale  fortuna. 

Per  un  favore  straordinario  il  Santo  Padre  Leone  XIII 
permise  che  al  Granduca  Sergio  di  Russia,  alla  sua  con- 
sorte ed  al  loro  seguito  si  mostrassero  le  tre  grandi  Re- 
liquie della  basilica.  La  domenica  13  Novembre  1892  i 
santi  tesori  furono  portati  dalla  cappella  superiore  ad  una 
cappella  all’ingresso  delle  Grotte  Vaticane,  come  si  fece 
per  Cristina  di  Svezia  e Giacomo  III  di  Britannia  (ad 
vestibulum  ostioli  S.  VeronicaeJ ; ed  allora,  oltre  che 
a quegli  illustri  personaggi,  fu  concesso  anche  ad  altri, 
me  compreso,  di  vedere  e di  venerare  da  vicino  le  sante 
Reliquie,  e mi  permetto  perciò  di  comunicare  ai  Signori 
adunati  le  mie  osservazioni  relativamente  alla  Veronica. 

— Una  cornice  moderna  di  argento,  collo  stemma  di 
Gregorio  XVI,  alta  cm.  63  e larga  cm.  51  conserva  sotto 
vetro  una  antica  lastra  di  metallo  dorato,  sopra  la  quale 
è una  rete  di  filo  d’argento  finissima.  La  lastra  dorata 
ha  all’ingiro  alcune  piccole  decorazioni,  troppo  meschine, 
per  poterne  determinare  Y epoca.  È tagliato  in  questa  la- 
stra lo  spazio  del  Volto  Santo.  La  lastra  è alta  cm.  31 
e larga  cm.  20;  il  Volto  Santo,  apparente  di  sotto,  è alto, 
dalla  fine  della  barba,  cm.  25  e largo  cm.  16;  gli  orec- 
chi e forse  una  parte  del  volto  e dei  capelli  sono  coperti 
dalla  lastra.  Anche  nella  vera  effìgi es  di  S.  Giovanni  in 
Lateran o la  testa  del  Salvatore  è in  parte  coperta  di  una 
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lastra,  cosicché  restano  visibili  del  volto  soltanto  cm.  21 
per  cm.  12.  Anche  il  ritratto  del  Salvatore  in  S.  Silvestro 
in  Capite,  adesso  conservato  presso  Monsignor  Sacrista, 
è coperto  con  lastra  di  lamina  d’oro;  la  faccia  ha  22  cm. 
di  altezza  e cm.  13  di  larghezza  (1). 

Nel  Sudario  in  S.  Pietro  la  barba  è divisa  in  tre  punte 
come  nel  ritratto  in  S.  Silvestro  in  Capite  ed  è di  colore 
bruno  scuro;  quello  stesso  colore,  per  una  larghezza  di 
circa  due  dita  si  ritrova  sopra  la  fronte;  fa  supporre 
quindi  che  siano  dei  capelli,  ma  non  si  conosce  nè  si  può 
distinguere  l’andamento  della  capigliatura.  Una  macchia 
irregolare  dello  stesso  colore  sta  sulla  guancia  sinistra. 
Degli  occhi,  del  naso,  della  bocca  e della  barba  attorno 
alla  bocca  non  si  vede  affatto  niente.  Tutto  il  fondo  è di 
colore  giallastro,  simile  a carta  vecchia  depositata  lungo 
tempo  in  un  luogo  umido.  Non  mi  fu  possibile  di  stabi- 
lire se  sia  tela,  o seta  ovvero  qualche  altro  tessuto,  tanto 
per  la  grande  antichità,  quanto  per  la  rete  d’argento,  ti- 
rata di  sopra.  Concorda  la  descrizione  che  ne  dà  Barbier 
de  Montault,  Oeuvres  compì.  Tom.  II,  pag.  467  (Poitiers 

(1)  Mi  fu  permesso  di  osservare  da  vicino  quel  ritratto,  che 
la  leggenda  dice  mandato  da  N.  S.  al  re  Abgaro.  Il  Reliquiario 
di  argento  ricco  di  perle  e pietre  dure,  è,  secondo  l’iscrizione, 
dell’anno  1623.  L’immagine  del  Salvatore,  dipinta  in  legno,  è 
oscurata  dal  tempo,  ma  veggonsi  benissimo  i tratti  ; gli  occhi 
piccoli  e il  naso  lungo  indicano  l’arte  bizantina.  Livizzani,  Me- 
morie di  S.  Silvestro  in  capite,  pag.  94  seg.,  non  ha  che  con- 
getture per  il  tempo  della  traslazione  dall’Oriente  alla  suddetta 
chiesa  (secolo  XIII?);  i documenti  mancano. 
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1889):  « A ces  contours  franchement  accusés  Fon  soup- 
Qonne  de  longs  cheveux  qui  retombent  sur  les  épaules 
et  une  barbe  courte  qui  se  séparé  à droite  et  à gauche 
en  deux  miches  peu  fournies.  Le  reste  des  traits  est  si 
vaguement  dessiné,  ou  plutòt  si  complètement  effacé, 
qu’il  faut  la  meilleure  volonté  du  monde  pour  apercevoir 
la  trace  des  yeux  ou  du  nez.  En  somme,  on  ne  voit  pas 
le  fond  de  l’étoffe,  cache  par  une  application  inutile  de 
métal,  et,  à l’endroit  de  l’empreinte,  on  n’aperQoit  qu’une 
surface  noiràtre,  ne  donnant  presque  pas  forme  de  figure 
humaine  ». 

Il  Piazza  invece  nel  suo  Emerologio  di  Roma  ne 
dà  una  descrizione  accuratissima:  «il  capo  tutto  trafitto 
di  spine,  la  fronte  insanguinata,  gli  occhi  pieni  di  livi- 
dure, di  sangue,  tutta  impallidita  la  faccia  ; nella  guancia 
destra  mirasi  ivi  crudelmente  stampata  la  guanciata  della 
man  ferrata  di  Marco,  e nella  sinistra  i segni  degli  sputi 
de’ Giudei,  e loro  macchie;  il  naso  alquanto  schiacciato 
e insanguinato,  la  bocca  aperta  e sparsa  di  sangue,  i 
denti  scossi,  la  barba  pelata  in  qualche  parte,  e i capelli 
da  un  lato  svelti».  È però  difficile  credere  che  dal  1713, 
quando  il  Piazza  scriveva,  ad  oggi,  siano  così  svaniti 
tutti  i colori,  e credo  piuttosto  che  la  sua  descrizione  sia 
di  fantasia,  o in  base  a pitture  che  servono  unicamente 
alla  divozione.  — Piuttosto  che  in  altri,  nel  manoscritto 
del  Grimaldi  si  cercherebbe  un  disegno  esatto  sopra  ci- 
tato, ma  invano  ; e neanche  nell’Archivio  della  Basilica 
si  trova  una  copia  autentica.  I sudari,  che  oggi  si  ven- 
dono per  divozione  ai  pellegrini,  mostrano  il  Volto  Santo 
senza  la  copertura  della  lamina  d’oro,  ed  espresso  su  un 
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panno,  cogli  occhi  aperti,  diverso  da  disegni  antichi,  che 
mostrano  gli  occhi  chiusi  (1). 

Nell’anno  1350  tre  Signori  Veneziani  davano  in  regalo 
pel  V olto  Santo  una  cornice  intarsiata  con  varie  lastre 
d’argento  dorato.  Questa  cornice  non  esiste  più,  ma 
havvene  un’altra,  conservata  oggi  nel  tesoro  della  basi- 
lica, con  residui  di  copertura  finissima  di  argento  e con 
decorazione  nello  stile  del  secolo  XV.  — 


Terminato  così  il  mio  discorso  sugli  antichi  tesori 
sacri  della  Basilica  Vaticana,  finisco  col  ritornare  a ciò 
che  ho  detto  nel  principio,  cioè  che  quantunque  la  ma- 
lizia degli  uomini  più  di  una  volta  abbia  tolto  i tesori 
offerti  alla  Confessione  dell’Apostolo  nei  tempi  antecedenti, 
la  fède  e la  divozione  dei  posteri  non  mancarono  mai  di 
compensare  presto  con  nuovi  doni  le  ricchezze  perdute. 
E ciò  si  è verificato  principalmente  ai  nostri  giorni,  in 
cui  tanto  lo  zelo  dei  Pontefici  Pio  IX  e Leone  XIII, 
quanto  la  pietà  dei  fedeli  di  ogni  nazione  hanno  arric- 
chito il  tesoro  di  S.  Pietro  di  calici,  ostensori,  reliquiari 
e parati  sacri  di  grande  valore  e di  arte  squisita,  in  te- 
stimonianza della  fede  sempre  viva  e della  non  mai  po- 
vera divozione  del  mondo  cattolico  verso  il  Principe 
degli  Apostoli. 


(1)  Vedi  il  disegno  tav.  3a,  n.  2. 
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